
GLI AZTECHI  
 

Con il seguente documento vogliamo approfondire chi erano gli Aztechi, popolazione 

precolombiana di cui si parla nella poesia qui sotto riportata. 

 
GLI AZTECHI 

Nel fluire di due sistemi, a volte si trovano le sbarre. 

Nei tre punti di attivazione è dove si trova l’emozione. 

Variabili all’inizio, dettagliano il momento. 

Tra dimensioni e pianeti, fluttuavano gli Aztechi. 

Nella loro condizione di umani, si nascondeva il male.  

Però la loro condizione interdimensionale, proveniva da più lontano.  

Si connettevano con la conoscenza tecnologica, però non con la conoscenza 

interdimensionale, a causa della densità energetica della terra, che non gli permetteva di 

vedere più lontano dell’umano primitivo. 

 

CHI ERANO GLI AZTECHI? 

 

 
Guerrieri e sacerdoti aztechi 

 



Gli Aztechi furono un potente popolo che dominò per secoli il Paese oggi conosciuto come 

Messico. Il nome stesso “Messico” deriva dall’ appellativo “Mexica”, con cui le persone 

solevano chiamarsi tra loro.  

Originariamente nomade, questo popolo proveniva dalle regioni settentrionali, e si stanziò 

intorno al XII secolo in America Centrale, mischiandosi con le tribù locali. 

Il loro luogo di origine era Aztlán, un termine che nella lingua nahuatl significa “luogo 

dell’airone”, e da cui deriva il nome “Aztechi”. 

 

La capitale azteca era Tenochtitlan, una città costruita in mezzo alle acque: essa sorgeva 

infatti in mezzo al lago Texcoco ed era attraversata da canali e fiumi. 

Molte città azteche, infatti, si ergevano su acquitrini o in mezzo alla foresta pluviale, e questa 

conformazione particolare impedì all’impero Azteco di reggersi sotto un governo centrale e 

diretto. La popolazione si sviluppò infatti con grandi centri abitati semi - indipendenti che 

intrecciarono una rete di tributi e di invio di ostaggi da parte degli insediamenti che erano 

stati sottomessi. 

 

 

LA SOCIETÀ AZTECA 

 

A Tenochtitlan e nelle altre città azteche, si trovavano capanne e palafitte di legno e 

immense piramidi in pietra, conosciute ancora oggi. Il loro scopo principale era quello di 

ospitare importanti riti propiziatori dei sacerdoti del popolo. 

Le classi sociali della civiltà azteca erano divise tra nobili, che guidavano l’esercito e 

riscuotevano le tasse, e sacerdoti, contadini e schiavi. 

Nonostante fossero abili soldati e guerrieri spietati, gli Aztechi sapevano come intrattenersi: 

componevano infatti poesie e canzoni e giocavano a uno sport che oggi potremmo definire 

un misto tra calcio, pallavolo e basket. Esso si chiamava pelota e consisteva in una 

competizione tra squadre che si passavano una piccola palla di gomma: lo scopo era quello 

di farle attraversare un anello ai lati del campo da gioco. 

 

 



LA RELIGIONE 

Un aspetto molto controverso del mondo azteco era la loro religione: questa popolazione 

aveva infatti una visione del mondo molto cruenta e sanguinosa. 

Gli Aztechi pensavano che l’umanità fosse stata creata da Quetzalcoalt, creatura mitologica 

dalle sembianze di un serpente. Essi credevano che ogni era fosse fatta da 52 anni, 

terminati i quali il mondo sarebbe stato ciclicamente distrutto e poi ricreato dal nulla. La loro 

paura costante della fine del mondo spingeva gli Aztechi alla ossessiva ricerca del consenso 

delle divinità, le quali però erano mortali, così come gli uomini. Secondo gli aztechi infatti, gli 

antichi dei si erano gettati nel fuoco per fare in modo che il Sole, fonte di ogni vita, non si 

spegnesse. 

I sacerdoti Aztechi allora rinnovavano ogni volta questo gesto eseguendo terribili sacrifici 

umani: gli schiavi catturati o mandati come ostaggi dai nemici sconfitti, venivano mandati in 

cima alle piramidi della città e venivano giustiziati dai sacerdoti, per far sì che il loro sangue 

alimentasse il Sole. 

Piramide della Luna, Teotihuacán, México 

 

 



CONCLUSIONE 

La fine dell’impero azteco arrivò quando, nel Cinquecento, i Conquistadores spagnoli 

entrarono in contatto con la civiltà durante le loro esplorazioni del Nuovo Mondo. 

L’imperatore che per ultimo guidò gli Aztechi, Montezuma, dovette affrontare un nemico 

meno numeroso, ma le cui armature di ferro, fucili e cavalli provocarono grande paura tra gli 

indigeni, che non conoscevano tale tecnologia e pensavano di avere di fronte i demoni giunti 

dal mare. Nel 1521 infatti, il generale dei conquistadores Hernán Cortés distrusse il secolare 

impero, sterminando quasi tutta la popolazione con forza e malattie che portarono gli 

europei, contro le quali il sistema immunitario degli indigeni non seppe combattere. 

Le malattie non colpirono solo gli Aztechi, ma anche gli invasori ne furono colpiti: non 

abituati al clima e ai virus tropicali, infatti, portarono in Europa epidemie e nuove malattie. Gli 

Europei parlarono della “vendetta di Montezuma”: ancora oggi, alcune persone che visitano 

il Messico e mangiano o bevono qualcosa che gli provoca piccoli problemi fisici, parlano 

della “vendetta di Montezuma”. 

 
Incontro tra l’imperatore Montezuma e i conquistadores 

 

 
 


